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L'ultimo racconto di Palazzeschi 

IL GIOCO 
DELL'AMICIZIA 

Uno scherzo narrativo fra la satira allegorica 
e l'elegia che sembra una disputa fra Rous­
seau e Sade alla fine riconciliati nella buona 

coscienza della fatale necessità di vivere 

IN UNO DEI POLI DELLO SVILUPPO MONOPOLISTICO: GELA 

< Il mondo per burla » 
era intitolala quattro anni 
fa una breve nota che pub­
blicammo sul Doijc di Aldo 
Palazzeschi, curioso raccon­
to su una Venezia .surreale, 
dove accadevano latti incre­
dibili senza che le cose ri­
manessero infine alterate. 
Era uno « scherzo » che, in 
linea di partenza, tendeva a 
suscitare tutte le possibili 
interpretazioni come se l'an­
ziano scrittore — nato nel­
l'atmosfera delle prime a-
vanguardie del Novecento, 
fra invenzioni, avventure e 
fumisterie — avesse diva­
gato sul famoso adagio pi­
randelliano * così è, se vi 
pare », ma solo per diver­
tirsi e giocare un po'. 11 
che, detto francamente, è 
sempre la posizione più co­
moda, la poltrona più sot-
lice per o^ni scrittore che 
vive e lascia vivere. 

A questo tipo di « diver­
timento » narrativo Palazze­
schi tornava due anni dopo 
con Stefmiino ( 19(59) e tor­
na di nuovo con Storia di 
un'amicizia (ed. Mondadori, 
pp. 141, L. 1.800), che si 
potrebbe intitolare anche, 
tranquillamente, « storia di 
un'inimicizia >. Si tratta di 
due « amici » diversamente 
misantropi. Ricchi, o per lo 
meno, agiati, abitano in due 
attici dirimpettai in un'am­
pia piazza della nobile cit­
tà di Firenze — patria del­
l'autore — ai giorni nostri 
(a un certo punto si parla 
della protesta dell'Isolotto). 
I due si frequentano senza 
motivi plausibili. Qui l'autore 
entra egli stesso in scena a 
dissertare sulla realtà dell'a­
micizia, quasi a voler smen­
tire tutte le convenzioni 
sulle affinità che generano 
la famosa attrazione eletti­
va o il proverbio («chi si 
somiglia, si piglia »). Niente 
di tutto questo. I nuovi Bou-
vard e Pécuchet sono due 
tipi opposti nell'aspetto fi­
sico e nel carattere: bion­
do, cordiale e prosperoso è 
Pomponio quanto Cirillo è 
piccolo, stizzoso e asciutto. 
II primo è un insaziabile don­
na io lo (genere «coniglio»). 
L'altro è misogino. Questi 
modi di essere si rovesciano 
a tavola senza che l'opposi­
zione ne resti intaccata. 
Pomponio — non Io si di­
rebbe — si ciba di capelli 
d'angelo e di brodini. Ciril­
lo si sganascia su tagliatel­
le e sostanziose bistecche. 
II gusto dei loro incontri — 
per i quali hanno stabilito 
un sistema di segnalazioni 
da terrazzo a terrazzo — è 
dato da passeggiate e dia­
loghi in perpetua contraddi­
zione. L'espansivo effonde 
le sue grazie meravigliose 
esclamando * bella » al poe­
tico ricordo dell'ultima con­
quista femminile. Al che 
l'altro obietta « brutta », 
subito e con rancore. 

L'ostilità latente esplode 
nell' inimicizia palese un 
giorno che Pomponio evita 
le sue effusioni esclamative. 
Separati, i due escono dalla 
loro solitudine a due, e 
ciascuno fonda nella sua 
casa un « club » (che forse 
sarebbe stato meglio chia­
mare «accademia»). Nel 
« Pomponio club » si discu­
te di bellezza e di poesia 
con riti punteggiati di escla­
mazioni monosillabiche det­
te in coro dalle numerose 
frequentataci (soprattutto 
signore mature in cerca di 
conforto). Vi si festeggia 
ogni anno la * festa delle 
rose »: i soci arrivano ca­
richi di bei fiori e, uniti sul 
terrazzo, li agftano per pro­
fumare il quartiere. Nel 
« Cirillo club », invece, te­
tri signori conversano di 
« cruda verità »: sozzure, 
brutture, corruzione uma­
na, delitti. E alla < festa » 
della casa di fronte essi de­
cidono di contrapporre una 
festa del lezzo e della soz­
zura agitando lo stesso gior­
no sul terrazzo del proprio 
club tanti \asi di feci. 

A questo punto, tuttavia. 
«in giovane adepto ritiene 
del tutto inconsistente que­
sta contestazione. Se occor­
re negare, si neghi tutto. 
anche la vita. Infatti, dopo 
aver polemizzato con Ciril­
lo, il giovane (l'unico che i 
due abbiano racimolato) si 
reca nel club avversario, 
scansa Pomponio con uno 
spintone e si precipita dal 
dodicesimo piano spiacci­
candosi sulla piazza come un 
nuovo Icaro. 

Fin qui l'allegoria è tra­
sparente. Contestazione to­
tale e nichilismo contrap­
posti alla contestazione ac­
cademica dei vecchi. E for­
se accademia eterna è la 
stessa amicizia sul filo del­
l'attrazione e dell'ostilità. 
Sta di fatto che Pomponio 
e Cirillo si trovano accusa­
ti di omicidio colposo. Le 
loro dottrine sono giudica­
te pericolose come quelle 
dell'antico Socrate. Ma più 
1 buon mercato di Socrate, 

i due se la cavano con qual­
che mcae di prigione che, 
oltre tutto, li riconduce al 
precedente connubio ingrato 
ma necessario, come tende­
rebbe a sottolineare il ba­
cio che il rasserenato Pom­
ponio dà a Cirillo, nella sce­
na finale, con promessa di 
un nuovo appuntamento per 
l'indomani. 

Lo scherzo narrativo è di­
segnato con magistrale abi­
lità e sapienze di ricami. 
L'età non ha offuscato le 
qualità e il senso della mi­
sura nello scrittore. Anzi, 
le ha ancora chiarite. E', 
dunque, una lettura piace­
vole, anche se qua e là cade 
nella monotonia del preve­
dibile e nel gioco a incastro 
di continue opposizioni sim­
metriche. Ma, sotto i veli 
dello scherzo e dell'apologo, 
è interessante vedere cosa 
muove davvero Palazzeschi. 
Ed è, mi pare, un'esaltazio­
ne a rovescio della dialetti­
ca degli opposti rispetto al­
l'interpretazione che ne da­
va, ad esempio, il capostipi­
te delle avanguardie, ossia 
Jarry. I due personaggi, nel 
periodo del loro distacco e 
dell'opposizione violenta, so­
no due iperboli figurative e 
incarnano in modo esaspe­
rato due atteggiamenti estre­
mi. Sembra una disputa a 
distanza fra un Rousseau e 
un Sade; ma, come insegna­
va Democrito: « j contrari 
arrivano all' accordo; con 
suoni diversi si forma l'ar­
monia più bella, e tutto è 
generato dalla lotta ». 

Nel bacio di Pomponio si 
chiarisce la necessità del 
compromesso. Del resto an­
che l'atteggiamento « nega­
tivo » di Cirillo non nega la 
vita sia nel rifiuto verbale 
sia nei voraci appetiti. E' 
l'ideologia della fatalità 
(con la sola alternativa del­
la distruzione nichilista): 
un po' di libertà e un po' di 
autorità, altrimenti, cari e 
giovani imprudenti, cadrete 
come Icaro dopo la sfida al 
sole. Eppure nel racconto, 
fino a un certo punto sor­
riso e ironia sembrano co­
lorire una satira festosa su 
quelle due incarnazioni op­
poste della buona coscienza 
borghese. La satira si smor­
za nel finale tenero, si tra­
sforma in elegia, in adesio­
ne siglata a quella stessa 
ideologia, a quello che, se­
condo vecchi schemi uma­
nistici, è, o si pensa, im­
mutabile. 

La petrolchimica e basta 
Una politica di investimenti che ripete lo schema del « grattacielo nel deserto » - Mentre l'occupazione all'ANIC è diminuita, non è sorta 

in dieci anni alcuna industria collaterale - Accanto ai modernissimi impianti industriali, una città fatiscente - Le lotte dei lavoratori 

Michele Rago 

Dal nostro inviato 
GELA, maggio. 

Arriviamo che è buio pesto. 
Improvvisamente, appena ab­
bandonata la « statale 190 » 
per immetterci nel tratto di 
superstrada che da Gela con­
duce a Caltagirone e da qui, 
sulla carta, dovrebbe arriva­
re sino a Catania, siamo colpi­
ti dai bagliori di fuoco, dalle 
luci e dal fumo che un grup­
po di ciminiere in lontanan 
za sprigionano nel cielo. Ab­
biamo appena lasciato alle 
spalle un mondo contadino, 
quasi arcaico, ed eccoci di 
fronte la civiltà della tecnica 
e dell'industria. La città ha 
origini molto remote (si trat­
ta di una colonia greca fon­
data 6/700 anni prima di Cri­
sto). Negli anni '60 la sua 
struttura economica e sociale 
è stata rivoluzionata: in una 
realtà di tipo agricolo tradi­
zionale. decisamente sottosvi­
luppata, si sono inseriti i co­
lossali impianti petrolchimici 
dell'ANIC. La grande speran­
za è divenuta finalmente real­
tà dopo le lotte dei braccian­
ti e degli edili disoccupati. La 
città è cresciuta rapidamente. 
aumentando la propria popo­
lazione più del 50 per cento. 
Oggi Gela sfiora i 70 mila abi­
tanti: per una parte esigua di 
loro (cioè coloro che hanno 
trovato lavoro nei nuovi stabi­
limenti) è aumentato il reddi­
to. che ha provocato un 
aumento dei consumi e di 
conseguenza del costo della 

vita per tutti. 
Quasi a sottolineare i con­

trasti e la discriminazione non 
solo tra gli occupati e quelli 
senza lavoro, ma tra gli stes­
si operai dell'ANIC è sorto 
un villaggio modello, denomi­
nato « Macchitella », con tutti 
i conforts e i servizi sociali: 
soltanto 800 famiglie di tecni­
ci, di impiegati e di pochi 
operai hanno avuto la fortuna 
di trovare un appartamento 
in questa oasi nel deserto. Non 
è un paradiso, poiché la stra­
grande maggioranza delle abi­
tazioni della città, tranne la 
parte nuova costruita dalla 
speculazione con i palazzoni 
di cemento (non a caso c'è il 
solito « Gabetti » che naturai 
mente « vende ») è formata da 
piccole casette realizzate una 
accanto all'altra su un traccia­
to a ragnatela, come nella 
« casbah »; non esistono stra­
de degne di questo nome, ma 
soltanto dei percorsi pieni di 
fango nei giorni di pioggia, e 
di polvere nei giorni assolati. 

Dieci anni fa con l'arrivo 
dell'ENI. in base agli accordi 
presi con la Cassa del Mez­
zogiorno. i nuovi impianti del­
l'ANIC avrebbero dovuto as­
sorbire quattromila unità la­
vorative, mentre altre quattro­
mila sarebbero state necessa­
rie per le industrie collatera­
li che dovevano sorgere, per 
la lavorazione e la trasforma­
zione delle materie prime pro­
dotte dall'ANIC (plastica in 
particolare). Dopo dieci anni 
quattromila dipendenti del­

l'ANIC sono stati ridotti di 
mille unità, mentre delle indu­
strie collaterali manco l'om­
bra. Negli ultimi due anni 
l'ENI ha deciso lo stanzia­
mento di 70 miliardi di lire 
per la realizzazione di tre 
nuovi impianti ultramoderni: 
uno per la distillazione della 
benzina, gli altri due per il 
polipropilene dove si lavora 
la chimica di base. 

In questi tre impianti trove­
ranno occupazione 70 80 per­
sone. con un costo medio per 
posto-lavoro di circa un mi­
liardo di lire! Contro questi 
orientamenti dell'industria di 
stato si stanno battendo da 
mesi i lavoratori di Gela con 
grandi manifestazioni e lotte: 
il 10 gennaio scorso vi è stato 
uno sciopero generale per ri­
vendicare investimenti a bas­
so costo, che determinino una 
forte occupazione nel settore 
delle confezioni, delle fibre 
tessili, della plastica. « Riven­
dichiamo — ci ha detto il se­
gretario provinciale del sinda­
cato chimici della Filcea, Giu­
seppe Nicolosi — una diversa 
politica degli investimenti ca 
pace di garantire uno svilup­
po e una crescita della occu­
pazione. Invece purtroppo og­
gi siamo di fronte a delle 
scelte pazzesche. Basti pensa­
re che l'ANIC, in accordo con 
le industrie private del nord, 
produce le materie prime a 
Gela, che trasferisce a Mila­
no ad esempio alla Snia Vi­
scosa o alla Montedìson per 
la lavorazione ». 

Abbiamo scoperto una sola 
industria locale per la lavora­
zione della plastica, la Gela-
plastic, formata da un grup­
po di tecnici e di imprendito­
ri della zona: questa piccola 
fabbrica lavora uno dei sotto­
prodotti fondamentali dello 
stabilimento ANIC di Gela; il 
politene. Ebbene l'ANIC si ri­
fiuta di fornire a questa azien­
da la materia prima che de­
ve essere lavorata, e la Gela-
plastic, tramite intermediari. 
acquista a Milano la plastica 
prodotta a Gela e trasferita 
al nord. Si badi bene che tra 
gli altri prodotti alla « Gela-
plastic » si fabbricano sacchet­
ti di plastica che l'ANIC ac­
quista per insaccare i fertiliz­
zanti prodotti nei suoi stabi­
limenti, 

L'ENI seguendo la logica 
delle imprese monopolistiche 
private non solo non favorisce 
altri insediamenti, ma li osta­
cola con tutti i mezzi, cercan­
do di rastrellare il massimo 
dei finanziamenti pubblici con 
il sostegno e la vergognosa co­
pertura dei gruppi di potere 
locali controllati dalla DC. Sta 
brigando, ad esempio, per ot­
tenere dalla Cassa del Mezzo­
giorno il rimborso di venti 
miliardi di lire per le spese 
sostenute nella realizzazione 
del pontile, costruito sette an­
ni fa ed esclusivamente uti­
lizzato dall'ANIC e — date le 
caratteristiche tecniche adot­
tate nella costruzione — non 
utilizzabile nel futuro da al­
tre ipotetiche industrie che si 

insediassero nella zona. 
La conferma della subordi­

nazione delle scelte dell'ENI 
a quelle delle grandi concen­
trazioni monopolistiche si è 
avuta con l'accordo triangola­
re stipulato tra l'ANIC. l'En­
te Minerario Siciliano (dipen­
dente dalla regione) e la Mon­
tecatini. Si doveva, in base a 
questo accordo, realizzare tre 
stabilimenti: uno a Gela, uno 
a Villarosa e l'altro a Licata. 
Sinora ne è stato realizzato 
uno solo, denominato ISAF. e 
costruito all'interno dello stes­
so stabilimento ANIC. Si trat­
ta, come è facilmente intuibi 
le, di una nuova fabbrica solo 
sul piano formale, poiché di 
fatto anche a livello del per­
sonale • direttivo tutto dipen­
de dall'ANIC. Qui si produco­
no acido solforico a acido fo­
sforico utilizzato per un quar­
to dall'ANIC per produrre la 
fibra, mentre il resto va al­
la Montecatini di Crotone e in 
altri stabilimenti dello stesso 

• gruppo. Ce di più: • le fibre 
che l'ANIC produce con l'aci­
do fosforico e quello solforico 
dell'ISAF, in parte vanno a 
Pisticci. il resto tutto alla 
Montedison. 

I rapporti all'interno del 
grande stabilimento sono di ti­
po autoritario che sottolinea­
no l'intreccio esistente « tra 
tecnicismo neo-capitalistico e 
atteggiamenti borbonici, tra 
paternalismo aziendale e com­
portamento mafioso ». Una 
lunga vertenza per le qualifi­
che e per l'ampliamento degli 

organici (oltre mille operai 
potrebbero essere assunti ri­
ducendo gli infernali ritmi at­
tuali di lavoro e Io smodato 
uso degli straordinari) aperta 
dai sindacati è stata presa a 
pretesto per motivare il bloc­
co del progetto per la co­
struzione del « desalatore ». 
necessario per utilizzare l'ac­
qua di mare. La battaglia de­
gli operai dell'ANIC riguarda 
anche i loro compagni di la­
voro dipendenti dalle nume­
rosissime imprese appaltatri-
ci (sono circa una trentina) 
che hanno avuto assegnata 
buona parte dei lavori relativi 
ai tre nuovi impianti. Si trat­
ta di dare una garanzia di 
continuità di lavoro a questi 
operai che ogni settimana ve­
dono invece ridurre ì loro or­
ganici. 
Le lotte in fabbrica si sono 

saldate in questi mesi con le 
lotte condotte in città per otte­
nere il minimo di servizi in­
dispensabili ad una vita civi­
le: fognature, luce, verde, im­
pianti sociali. In questa bat­
taglia si sono particolarmente 
distinte le donne. Queste due 
realtà, la vecchia Gela conta­
dina. sottoproletaria o dei sen­
za lavoro, e quella moderna 
rappresentata dall'ANIC che 
apparentemente potrebbero 
contrapporsi, si stann;» invece 
fondendo, attraverso le lotte 
e i movimenti che la classe 
operaia gelese sta conducen­
do ormai da parecchi mesi. 

Diego Novelli 

Luigi Nono 
polemizza 

contro un attacco 
a Fidel Castro 

Con un telegramma iiuliriz 
zato a Juan Goytisolo il coni 
positore Luigi Nono si è dis 
sodato dall'iniziativa di un 
gruppo di intellettuali che han­
no inviato una lettera di prò 
testa a Fidel Castro in segui­
to alla condanna dello scrit­
tore cubano Pachila. Luigi No 
no. che figurava, come Go>ti-
solo. tra i firmatari della let­
tera. afferma di a\cr commes­
so « un gra\ e errore politico 
e culturale *. 

Egli invita inoltre Goytisolo 
« a sospendere la pubblicazio 
ne della rivista " Libre " fi­
nanziata da Patino (grande 
proprietario delle miniere di 
stagno della Bolivia, ndr). vera 
offesa mortale ai minatori bo 
livinni e a tutti i compagni di 
lotta latino-americani ». 

La lettera a Castro pubblica 
ta da " Le Monde " è — ag­
giunge Nono — « un gesto con 
troruoluzionario contro Cuba 
socialista 

Nono invita i firmatari alla 
ragione rivoluzionaria, avver­
tendoli che altrimenti essi 
renderanno un servizio all'ini 
perialismo aggressore. Egli 
scrive che « la vera unità del­
la lotta mondiale per il socia­
lismo impone un salto di qua­
lità e una nuova funzione rivo­
luzionaria nella pratica anche 
alla cultura europea ». 

E' vero che c'è una crisi in atto? - I complessi 
che si scompongono e si ricompongono 
Perchè il mercato continua ad essere prospero 
La presunzione di rappresentare un'antologia 
della musica passata e presente 

Da tempo ormai si parla di crisi 
e di mancanza di nuove idee nel mon­
do della musica pop. Da un paio di 
anni il mondo della musica pop viene 
continuamente agitato da separazioni 
e ricongiungimenti, arrivi e partenze: 
non appena un gruppo si scioglie ecco 
che ne arriva un altro (spesso altri 
due), e si scopre che le «novità» non 
sono poi autentiche primizie, anzi, 
quasi sempre, i complessi a neonati » 
sono formati dai componenti di quelli 
appena sciolti. Londra sembra un con­
tinuo mercato di solisti e cantanti, 
quasi come il « Gallia » di Milano rap­
presenta ogni forma di mercato calci­
stico a livello europeo. Ma, mentre 
uno sportivo, bravo o scadente che sia, 
ha sempre sul capo la spada di Da­
mocle dell'età e della forma atletica, 
per i musicisti pop, anche quando non 
riescono ad esprimere più nulla di 
valido, il problema dell'abbandono non 
si pone. 
Basta un discreto lancio pubblicitario, 
qualche accorgimento, e anche un d-
sco mediocre può diventare un best­
seller. Non c*è niente di valido sul mar­
cato. ma quest'ultimo è sempre pro­
spero e non subisce tracolli. Ormai, si 
può dire che, se le cose continuas­
sero cosi fino all'infinito, non succo 
derebbe niente. 

Quando, meno di dieci anni fa. ii 
pop muoveva i primi passi e incomin­
ciava ad ottenere i consensi Gei gio­
vani, poche importanti formazioni (sep­
pure ancora non ben definite musi­
calmente) calcavano i palcoscenici ri­
servati ai teenagers. Pian piano, il fe­
nomeno si allargò, sia come fatto di 
costume, sia come tendenza musicale. 

E' finito 
l'entusiasmo 

In tutti questi anni, centinaia d. 
complessi più o meno validi bann-i 
avuto il loro « momento di gloria » e 
taluni hanno segnato le tappe, le evo­
luzioni della musica pop. Svana*i ge­
neri musicali (dal beat al country. 
all'hard rock, al blues, al rhìthym and 
blues, all'heavy sound fino all'odierno 
dark sound) hanno allargato gli oriz­
zonti della musica pop, ponendola 
come una moderna antologia (quale 
presunzione!) di ogni forma musicale 
passata e presente. Dai « classici » eu­
ropei all'arcaica musica orientale (di 
preferenza indiana), dal jazz ai ritmi 
africani, tutto è stato tradotto in pop, 
durante questi ultimi anni. La musica 
pop è andata cosi spersonalizzandosi, 
perdendo la sua natura libera e spon­
tanea (seppure fin troppo disimpegna­
ta, a volte) per divenire uno stru­
mento consumistico notevole, povero 
di idee ma ricco di rifacimenti. 

Quindi, non appena la matrice in­
dustriale ha preso il sopravvento sul 
fenomeno, essa ha finito con l'avvilire 
musica, personaggi e contenuti, in no­
me del profitto. E' nata cosi, in con­
trapposizione ad un pop troppo com­
mercializzato, una musica underground, 
destinata in parte a divenire un nuo-

Il flusso e il riflusso del fenomeno 
musicale che dilaga da dieci anni 

vo fenomeno di consumo, oppure, nel 
migliore dei casi, un boccone preli­
bato per gli esperti. Muore così ogni 
forma di rinnovamento e i discografici 
riparano alla sterilità di idee rimaneg­
giando a piacere musicisti pop dal 
«nobile passato» ma ormai privi di 
entusiasmo. Queste vedettes accettano 
ogni compromesso e vengono relegate 
a semplici esecutori. Quelli che erano 
i fautori del pop. diventano dunque 
dei qualsiasi ripetitori e la creazione 
spetta magari ora ad un computer che 
avrà l'arduo compito d'inventare il 
fantomatico a sound anni 70 ». I per­
sonaggi una volta celebri continuano 
ora un lavoro di routine, come automi 
in attesa di nuove formule commer­
ciali. 

Prendiamo, per esempio, alcuni grup­
pi fra i più famosi del '66 (anno del 
vero e proprio boom della musica 
pop): gli Animals, i Manfredi Mann, gli 
Yardbyrds, i Nice, i Vantila Fudge, e 
la Graham Bond Organisation. Eric 
Burdon. cantante e leader degli Ani-
mais, ebbe un grande successo prima 
con il complesso di Newcastle e, in 
secondo tempo, con i New Animals. 
Sciolto anche quest'ultimo, il «nano 
aggressivo » si ripropone ora, a due 
anni di distanza, insieme con il suo 
complesso War e riscuote attualmente 
un successo degno dei « vecchi tempi ». 
Alan Price, organista degli Animals. 
primo «scissionista» dal complesso 
per la sua rivalità con Burdon, ebbe 
nuovi successi con il suo gruppo Alan 
Price Set. Sciolto il Set, Price ha re 
centemente formato un nuovo gruppo 
insieme con Geòrgie Fame (quello di 
Ballad of Bonnie and Clyde). Zoot 
Money, organista degli Animals dopo 
la partenza di Price suona ora con i 
Centipede, (di cui fa parte anche Julie 
Driscoll) un supergruppo formato di 
ben 50 elementi (due piedi ciascuno) 
e con il complesso Symbiosis. Inol­
tre, John Weider, bassista dei New 
Animals, ha recentemente rimpiazzato 
Rie Green nel complesso dei Family. 

Tom Me Guìnness. ex componente 
del complesso Manfred Mann suona 
ora, dopo lunga inattività, con il suo 
complesso Me Guinnes Flint. La loro 
prima canzone, When i'm dead and 
gone, ha venduto più d'un milione di 
copie benché fosse smaccatamente com­
merciale e banalissima. Stevie Work, 
un altro ex-Manfred Mann, è ora la 
punta di diamante del supercomplesso 
Dada. Ad ogni modo, i Manfred Mann 
esistono ancora, (in definitiva deca­
denza: il buon vecchio Manfred è ri­
masto solo) si sono esibiti recente­
mente a Roma e saranno al « Palermo 
pop 71 » alla fine di agosto. 

Per gli Yardbyrds, invece, il discorso 
è molto lungo. II gruppo britannico, 
giunto al successo nel '65 con la can­
zone FOT your love, ha infatti anno­

verato, fra i suoi componenti, alcuni 
tra i migliori musicisti pop di questi 
anni. Quello degli Yardbyrds non è mai 
stato un « grande complesso » come i 
Beatles o gli Stones ma ci accorgiamo 
soltanto oggi quanto apporto abbia 
dato alla musica pop. Basti pensare 
a Eric Clapton (deve la sua « nascita » 
musicale a John Mayall e viene oggi 
considerato, dopo la morte di Jimi 
Hendrix, il miglior chitarrista del 
mondo) e alle formazioni — tutte va­
lide — alle quali ha partecipato dopo 
il definitivo scioglimento degli Yard­
byrds: dai Cream ai Blind Faith (il 
complesso creato dal giovane Stevie 
Winwood. una volta con gli Spencer 
Davis Group, poi con i Traffic. e, da 
un mese, di nuovo con i Traffic), alla 
Plastic Ono Band di John Lennon fino 
al complesso Derek and the Dominos. 

L'uomo dai 
mille nomi 

Anche quest'ultimo è stato appena 
sciolto e Clapton, «disoccupato», si 
fa vedere in sala d'incisione con i suoi 
ex-compagni Jack Bruce e Ginger Ba­
ker. Molti pensano, infatti, che i tre 
ricostituiranno i gloriosi Cream. Clap­
ton, l'«uomo dai mille nomi», ha 
scritto innumerevoli, bellissime pagine 
di musica pop. Egli è onnipresente: 
a volte con il nome di Derek. a volte 
con lo pseudonimo di Sir Cedric Clay-
ton (con questo soprannome, Clapton 
collabora, in studio, alle registrazioni 
dei suoi migliori amici, tra cui George 
Harrison, Stephen Stills e Ashton. 
Gardner and Dyke). Jimmy Page, un 
altro Yardbyrd, è ora il capo indiscus­
so del complesso inglese del momento: 
Led Zeppelin. John Paul Jones, Yard­
byrd anche lui, suona nei Led Zeppe­
lin con Page. Jim Cm Carty, che fa­
ceva parte della prima formazione de­
gli Yardbyrds. è ora con i Cactus. 
Jeff Beck, dopo aver accompagnato 
con il suo group per breve tempo Do-
novan, si appresta ora ad intrapren­
dere una nuova carriera come solista. 

Gli Yardbyrds, infatti, hanno avuto 
una carriera cosi sfortunata proprio 
perche disponevano di tre chitarristi 
fra i migliori del mondo (Clapton. 
Page e Beck) e le dispute, le rivalità. 
hanno avuto la meglio sull'affiatamento. 

I tre componenti del complesso dei 
Nice, Keith Emerson, Lee Jackson e 
Brian Davison formano ora tre gruppi 
diversi. 

I Vantila Fudge, separatisi sbalordi­
tivamente in un momento a loro pro­
pizio, si sono praticamente riformati 
sotto un altro nome: Cactus. L'orga­
nico dei Cactus, infatti, è molto simile 
a quello dei VanUla, con l'aggiunta 

dell'ex-Yardbi/rd Jim Me Carty. Un 
altro complesso che dopo lo sciogli­
mento si è riformato è quello degli 
Small Faces che ora porta il nome 
di Faces (avendo perso il «piccolo» 
Steve Marriott). 

La Graham Bond Organisation (che 
deve il suo nome al bravo sassofonista-
organista britannico Graham Bond) era 
composta, tra l'altro, di due giovani 
e preparati musicisti: Jack Bruce e 
Ginger Baker. Bruce e Baker, dopo 
l'esperienza con Bond, formarono, as­
sieme alI'ex-Yardbi/rd Eric Clapton, 
quello che sarebbe stato, a parere di 
molti, il più valido complesso pop di 
tutti i tempi: Cream. In seguito allo 
scioglimento dei Cream, il bassista 
Bruce ha inciso vari dischi con impor­
tanti formazioni pop e jazz, mentre 
il batterista Ginger Baker ha formato 
un complesso tutto per sé. la Ginger 
Baker Airforce (anche questo, da poco, 
inesorabilmente sciolto). 

Molto diffusi, in questo periodo, in 
Inghilterra, i « supergruppi » come i 
Dada, i Centipede e l'ultimissimo Balls 
(cui partecipano elementi dei More. 
degli Spooky Tooth e Danny Laine 
dei Moody Blues). Il «supergruppo» 
è, infatti, una formula redditizia e po­
co impegnativa: chiunque può collabo­
rare all'incisione di un disco, pur fa­
cendo parte di un altro complesso. Cer­
to, i « supergruppi » non si esibiranno 
mai o quasi in pubblico, ma basta 
l'incisione di un disco o due (il cui 
successo è garantito dalla presenza di 
elementi di prestigio che, a volte, nem­
meno collaborano) e tutti tornano a 
casa contenti dell'affare. Un altro mo­
do per far soldi (molto diffuso anche 
questo) è far incidere dei dischi in 
qualità di solista al leader di un com­
plesso: Cari Wayne dei Move, Dave 
Davies dei Kinks. Van Morrison dei 
Them. Pete Townshed e John Ent-
whistle dei Who. Al Kooper (una volta 
con i Blood, sweat and tears) Don 
Fardon degli ormai « defunti » Sor-
rows, e tanti, tanti altri hanno seguito 
questa strada. Basti pensare a Stephen 
Stills, Neil Young (già componenti del 
complesso Buffalo Springfield) Graham 
Nash {ex-Hollie) e David Crosby (ex-
Byrd) che incidono più come solisti, 
tutti e quattro rispettivamente, che con 
il loro gruppo Crosby, Stills, Nash and 
Young. 

A questo elenco si potrebbero ag­
giungere molti altri nomi ma il feno­
meno del « rimaneggiamento » e delle 
«novità fittizie» appare comunque già 
assai chiaro. Chissà che anche i Beat­
les (una volta ricongiunti) e i Rollino 
Stones non facciano uso di questo 
espediente, messi in pericolo dalle mo­
de? Già, perchè, ormai, una canzone e 
il suo esecutore durano anche meno di 
prima e anche i « mostri sacri » fini­
scano per fame le spese. Ma tutto fa 
parte di un gioco che viene accettato: 
l'esempio di Bob Dylan, la sua «rivo­
luzione » e la sua « integrazione » han­
no determinato la fine musicale e uma­
na di questo notevole personaggio. Ma 
lui si consola passeggiando in Rolls-
Royce. 

David 
À 


